
■ di Alberto Mazzotti / Bertinoro (Forlì)

«DOBBIAMO SEPARARE i compiti della

politica da quelli della gestione amministrati-

va. Il Partito democratico presenterà una pro-

posta di legge, di cui sarò il primo firmatario,

per togliere i partiti

dalle Asl e dalla Rai».

Di fronte ai ragazzi

della Summer Scho-

ol diretta da Salvatore Vassallo -
nella rocca cinquecentesca di Ber-
tinoro, sulle colline romagnole –
WalterVeltroni lanciaunmessag-
gio importante,cheprobabilmen-
teapprofondiràogginelsuointer-
vento fiorentino.E, in due parole,
specifica i contorni dell’inatteso
proclama: «Deve finire la logica
per cui sono i partiti a nominare i
direttori generali, sia in Rai che
nelleAsl.Si costruiscanoalloraap-
positi albi, tra persone che hanno
i titoli professionali, e si smetta di
vedereex consiglieri regionali che
diventanodirigentidelleAslodel-
la Rai. Oggi la Rai ha un consiglio
di amministrazione che è fatto
quasi totalmente da ex parlamen-
tari. Iosonoper laresponsabilizza-
zione del potere: la Rai deve avere
un amministratore delegato che
risponda ad un consiglio snello,
basato su criteri nuovi. Occorre
una totale revisione del rapporto
tra politica e azienda. Per questo
ho chiesto a Salvatore Vassallo di
lavorare attorno alla proposta di
legge». A chiarire fino in fondo la
posizione del partito, Veltroni ag-
giunge:«Severrà rinnovatoilcon-
siglio di amministrazione della
Rai, il Pd non designerà ex parla-
mentari ma solo persone prove-
nienti dalla società civile, dalle
aziende, dal mondo della cultu-
ra».
Un’affermazioneforte, attornoal-
laqualeharuotatounincontroin-
teressante e ricco di spunti. Una
cinquantina i partecipanti al cor-
so, prevalentemente giovani e di
ogni provenienza geografica, che
hanno trascorso una settimana di
full immersion all’interno dell’atti-
vità estiva della Fondazione Scuo-
ladiPolitica,presiedutadaMiche-

le Salvati e diretta da Vassallo. Per
loro, l’incontro con il leader del
Pd è stato la ciliegina sulla torta,
nell’ultimo pomeriggio di corso.
Ea loro Veltroniha raccontato in-
nanzitutto dello stato attuale del
partito: «Vorrei rivedere lo slancio
che abbiamo avuto nei primi me-
si, anche più forte se possibile.
Dobbiamo riprendere il percorso
dove l’abbiamo lasciato ad aprile,
col 34% dei voti, con molti giova-
ni tornati nelle piazze. Non mi
aspettavoquestorisultatoelettora-
le: certo, speravo di vincere le ele-
zioni, ma abbiamo comunque
convinto un cittadino su tre, ab-
biamo avuto il 6% in più rispetto
alla somma dei partiti di prove-
nienza. Vorrei che ripartissimo da

qua, non dalla sensazione di aver
scritto sull’acqua. Abbiamo una
grande base dalla quale ripartire:
ma per crescere dobbiamo conti-
nuareacrederenell’ideadi società
proposta al Lingotto quasi un an-
no fa».
E crescere non significa cambiare
rotta, sottolinea Veltroni: «La no-
stra non è la sfida di un momen-

to, non serve quest’ansia da pre-
stazione, questa bulimia per cui
tutto dev’essere fatto in qualche
mese. Il Pd ha meno di un anno
di vita, e già tutti son lì a dire che
non va... Ma noi abbiamo l’idea
di un partito riformista che faccia
da baricentro della politica italia-
na:ecivorràdel tempo,unlavoro
programmatico, un partito che

stiadovec’è la società,menochiu-
soinsestesso. Inalcunepartid’ita-
lia lovedogià; inaltrenotolastan-
chezzadigruppidirigentichepar-
lano ancora il vecchio linguaggio.
Serve il tempo di costruire...».
Unconcettoulteriormenteesplici-
tato in un passaggio dedicato alle
primarie. «Si tratta di grande stru-
mento democratico, ma solo se le

si fa con lo spirito di quelle al-
l’americana:dovechi leperde,dal
giorno dopo tira la volata a chi ha
vinto.Quièdiverso,èunaquestio-
ne di testa: e serve recuperare il
senso di una parola che abbiamo
dimenticato, la parola noi. Sento
dire tanti “io”: vorrei invece che il
Pd fosse la casa in cui si costruisce
unmodernonoi,unasquadrado-

ve si sta insieme quando si vince
ma anche quando si perde». Non
manca infine una battuta su Oba-
ma: «Dice le nostre stesse cose, i
valori sonoimedesimidelcentro-
sinistrapiùmoderno.Sevince lui,
il mondo cambierà in meglio, per
noi sarà tutto più facile: come ac-
cadde anche dopo le vittorie di
Kennedy e Clinton».

BRUNO MISERENDINO

■ di Osvaldo Sabato / Firenze

L’ANALISI I big d’accordo (a parte Parisi): «Serve unità, diamo una mano al segretario». Ma Franceschini bacchetta D’Alema: «Meno interviste, più lavoro»

E Walter incassa la nuova tregua del Pd

Ci sarà ancheWalterVeltro-
nioggial ricevimentocheLo-
renzoCherubini, inarte Jova-
notti, e Francesca Valiani of-
frirannonellavilladella fami-
glia della sposa in san Marti-
noaBocenadopoilmatrimo-
nio in chiesa a Cortona. Il se-
gretariodel Pd andràal ricevi-
mento dopo aver partecipato
inmattinataall'assembleadel
Pd toscano e prima di tornare
a Firenze per il suo intervento
alla festanazionale dei demo-
cratici. È nota l'amicizia e la
stimadiVeltroniper Jovanot-
ti chediMi fidodi tehafatto la
colonnasonoradellasuacam-
pagnaelettoraleechevolle Jo-
vanotti, insieme a molti per-
sonaggi del mondo della cul-
tura,sulpalcodellamanifesta-
zionedichiusuradellacampa-
gna elettorale a Roma.

Allafineèdovuto intervenireGior-
gioTonini,unodeidirigentipiùvi-
cini a Veltroni, per segnalare gar-
batamente l’anomalia: uno dei
fondatoridelPd,Parisi, chealla fe-
stadiFirenzeperdueoreparlama-
le del Pd, del suo leader, della sua
linea, del governo ombra, e invece
fa elogi sperticati al governo e al
premier,perchè lui sì,dice ilprofes-
sore, «sa aggregare». Ormai Pari-
si fa storiaa se’, qualcunodice che
stia pensando ad andare con Di
Pietro ma lui smentisce, e in ogni
caso l’episodio sembra l’emblema
diquel cheper il segretarionondo-
vrebbe accadere. «Sarò contento
quando Parisi attaccherà la de-
stra», ironizza Veltroni in serata.
Ma il problemanon è l’esuberante
e ipercritico Parisi. Come ha detto
l’altro giorno Walter Veltroni, ri-
volto a tutti, «attenti a segare l’al-
bero del Pd, perchè non ci sono al-

tre piante, serve meno autoanali-
si, e un po’ di più di combattività
nello spiegare i danni che sta fa-
cendoBerlusconi».Èquesta lapa-
rola d’ordine dei vertici del Pd, e a
giudicaredaimolti interventi delle
ultimeore,unanuovatreguasem-
bra scattata.
Forsenonèancora ilgiocodi squa-
dra che serve ma è già un passo in
avanti rispetto al tran tran di
un’estate in cui sui media il Pd ha
fatto notizia non per le proposte,

che pure ci sono, ma per le divisio-
ni e i piagnistei. Se lo chiedono
moltiosservatori: comemaialla fi-
ne di questa difficile estate, in cui
lo sport più praticato è stato l’at-
taccoalla leadership, e lacriticaal
modoincui ilPdsta facendooppo-
sizione,nonèemersanessunapro-
posta alternativa sulla leadership
e sulla linea politica? Può esem-
brare un paradosso ma da qual-
chegiornoVeltroni sembrapiù for-
te. E il succo è che in effetti non ci
sono alternative nè di guida nè di
linea politica. Con l’Udc e la sini-
stra radicale si dialogherà, ma il
cuore di tutto resta pur sempre la
costruzione di un grande Pd rifor-
mista.AparteParisi, cheaccusa il
segretariodi aver scientemente eli-
minatoProdi,machesembraave-
re un seguito circoscritto alle dita
di una mano, nessuno dei big e
dei leader, oltre le critiche e le bat-
tute dice “facciamo il congresso,
cambiamo linea e cambiamo se-

gretario”. Anzi, adesso, tutti i lea-
derdicono, rimbocchiamoci lema-
niche e diamo una mano a Wal-
ter. L’ha ribadito ieri sera Rutelli a
Firenze, l’ha detto l’altro giorno
D’Alema, che non a caso ieri ha
difeso il governo ombra dagli at-
tacchi di Parisi. Proprio la richie-
sta di coinvolgimento ai vertici del
Pd avanzata dall’ex ministro de-
gli esteri è stata letta dai più come
la fine di una fase: «Forse - dice
qualche veltroniano - tutti si sono
resi conto che far morire il Pd non
conviene a nessuno». «Anche chi
volesse in futuroproporreopropor-
si per una nuova leadership, deve
dare una mano al Pd questa fase
difficile, altrimenti poi non avrà
nulla da dirigere».
Ovviamente la esplicita richiesta
di coinvolgimento avanzata dal-
l’ex ministro degli esteri continua
atenerebanco,ancheperchègli or-
ganismi dirigenti sono sempre il
frutto di un equilibrio che nessun

leader mofifica a cuor leggero. In-
fattiVeltroni è restio.Una battuta
diFranceschini in rispostaal«dia-
mociunamossa»diD’Alemaèin-
dicativa: «Meno interviste, più la-
voro». Insomma, il problema non
è dove ci si colloca ma cosa si fa,
soprattutto se si ha la statura di
D’Alema. Ieri è circolata la voce
che seMarini diventassepresiden-
te, ipotesi che peraltro l’ex presi-
dentedelSenatocontinuaascarta-
re, si potrebbe istituire un comita-
todi presidenza di cui poi farebbe-
ro parte tutti i big, a cominciare

quindidaD’AlemaeRutelli.Maè
una voce che vale quanto quella,
molto più maliziosa, che vede la
mossa di D’Alema in chiave di
una futura autocandidatura alla
leadership. I veltronianinoncicre-
dono, non vedono alcun asse tra
Marini e D’Alema, e comunque
tutte queste voci non piacciono
agli ex popolari che con Veltroni
hanno una sodalizio di ferro.
Del resto non è questo il problema
delPd.Veltroniha iniziatoamuo-
versi inquesta ripresasettembrina
tentando di non farsi schiacciare
dall’agenda berlusconiana: infat-
ti ha avanzato proposte sul diritto
di voto agli immigrati, che ha vi-
sto su spondeopposte Fini e Berlu-
sconi, ieri ha parlato di Rai. Oggi
tornerà a parlare delle vere emer-
genze del paese, che sono quelle
economiche,comedimostranoan-
che i sondaggi. Ma per parlare al
paese serve un Pd unito, è questa
la scommessa dell’autunno.

Alcuni stralci dall’intervista di
Enrico Berlinguer a Eugenio
Scalfari del 28 luglio 1981
«I partiti hanno occupato
lo Stato e tutte le sue istitu-
zioni, a partire dal governo.
Hanno occupato gli enti lo-
cali, gli enti di previdenza,
lebanche, leaziendepubbli-
che, gli istituti culturali, gli
ospedali, le università, la
Rai-Tv,alcunigrandigiorna-
li. (...) Insomma, tutto è già
lottizzato e spartito o si vor-
rebbe lottizzare e spartire.
(...) Ecco perché dico che la
questionemorale è il centro
del problema italiano. Ecco
perchégli altri partitiposso-
no provare di essere forze di
serio rinnovamento soltan-
to se aggrediscono in pieno
la questione morale andan-
do alle sue cause politiche».

Il segretario alla «Summer School» di Vassallo
«Deve finire la logica per cui sono i partiti

a nominare i direttori generali, anche nelle Asl»

Veltroni: Rai e Asl, basta partiti
Il leader democratico: nel Cda della tv di Stato presenteremo solo esponenti della società civile

JOVANOTTI
E oggi il leader del Pd
alla festa di nozze

«Occorre una totale revisione del rapporto
tra politica e azienda»: dal Pd presenterà solo

nomi delle aziende e della cultura

IN ITALIA

Servizio pubblico e mercato.
La Rai libera da lacci e laccet-
ti, dalle pastoie della politica
e dagli appetiti dei partiti.
Unascommessacheèpossibi-
le vincere solo se si trasforma
l’azienda in una «impresa»
che risponda a logiche diver-
sedaquelleattuali.Achieder-
lo è il presidente Claudio Pe-
trucciolinelcorsodiundibat-
tito alla Festa nazionale del
Pd. Nell’occasione rilancia
unveroe proprioappello alla
classe politica per la trasfor-
mazione della Rai «in
un’azienda come tutte le al-
tre». Il presidente Petruccioli

chiede che venga modificata
la governance, con il gover-
no che dovrebbe fare un pas-
so indietro sulla proprietà
«per competere come un’im-
presa e poi trattatela come ta-
le». Che senso ha mantenere
la Rai sotto il controllo della
Corte dei Conti? Si chiede il
presidentePetruccioli.Lastra-
da della modernità dovrebbe
anchepassareattraversolaso-
stituzione della figura del di-
rettore generale con quella di
un amministratore delegato.
Per farlo, secondo Petruccio-
li, basterebbe un decreto per
cancellare«idueparagrafidel

testo unico che riguardano il
direttore generale e i suoi po-
teri». Proprio ieri il leader del
Pd Walter Veltroni ha prean-
nunciatounapropostadi leg-
ge per tentare di togliere la
Rai dalle grinfie dei partiti.
Comeeraprevedibilenonso-
nomancatele reazionialpro-

getto di Veltroni lanciato da
Bertinoro. Per l’ex direttore
del Tg3, Sandro Curzi, le ipo-
tesi avanzate dal segretario
nazionale del Pd sono «evasi-
ve e prive di fondamento».
La ricetta di Curzi è un’altra:
la politica dovrebbe prima
modificare l’attuale normati-
va e decidere se si intende so-
stituire il cda in carica con
una nuova legge al posto del-
laGasparri. Solo in questo ca-
so, secondo il consigliere del
cda Rai, avrebbe un senso «ti-
rare fuori idee e proposte (la
sottrazione della Rai al gover-
no, l’amministratore delega-
toecc..) chefatteoggiappaio-
nosoloevasivee privedi fon-

damento». Più duro, come
era prevedibile, è il commen-
todiMaurizioGasparri,presi-
dente dei senatori Pdl e auto-
redellaattuale leggecherego-
lamenta il sistema televisivo
«proposte barocche e, davec-
chio lupo» dice.
Viceversa l’idea di Veltroni

trova pieno appoggio in Giu-
seppe Giulietti e Federico Or-
lando a nome di Art.21. Ma
sulla Rai il clima è di muro
contromuro.Conlamaggio-
ranza di centro destra che
continua a non sentire. Anzi
da mesi fa mancare in Parla-
mento ilnumero legaleper la
nomina del nuovo presiden-
te della Commissione di vigi-
lanza Rai. Ai giornalisti che le
chiedevano se il Pd intende
puntare su Leoluca Orlando,
sempre ieri a Firenze il mini-
stro ombra Melandri, rispon-
de con un deciso «sì, come
sempre». Il nome dell’ex sin-
daco di Palermo è anche sul-
l’agenda di Paolo Gentiloni,

coordinatorecomunicazione
delPartitodemocratico.Men-
tre la politica discute, intan-
to, le televisioni private dise-
gnanoscenaria lucieombre.
Se per Sky i conti vanno a
gonfie vele e l’amministrato-
re delegato, Tom Mockridge
dice«nonsiamointeressati al
digitale terrestre», Giovanni
Stella(amministratoredelega-
to de La 7) sottolinea il mo-
mento difficile della sua tv.
Infine, Gina Nieri, compo-
nente del consiglio di ammi-
nistrazione di Mediaset, non
smentisce la voglia delle tele-
visionidiBerlusconidiacqui-
sire nuove emittenti in Euro-
pa.

Il presidente Rai Petruccioli: «La tv pubblica deve diventare un’azienda normale»
Sì alla proposta Veltroni di Articolo 21. E per la commissione di vigilanza Melandri e Gentiloni confermano il pieno appoggio al dipietrista Orlando

BERLINGUER DIXIT
«I partiti hanno
occupato la Rai»

PARTITO DEMOCRATICO

Il leader del Partito Democratico, Walter Veltroni Foto Ansa

Dopo un’estate
di divisioni adesso
il leader sembra
più forte: a lui non
ci sono alternative

Che ruolo per l’ex
ministro degli Esteri?
Qualche ipotesi ma
cambiare gli equilibri
sembra difficile

E a chi lo critica dentro
il partito dice:
«Dobbiamo ritrovare
lo slancio dei primi
tre mesi...»

«La Rai deve avere
un amministratore
delegato che risponda
ad un consiglio snello
basato su criteri nuovi»

Per Sandro Curzi, Prc
le ipotesi avanzate
dal segretario del Pd
sono «evasive
e prive di fondamento»

E intanto Mediaset
annuncia progetti
di espansione
televisiva in altri
paesi europei

3
sabato 6 settembre 2008


